LABORATORIO DI PSICOMOTRICITA’ FUNZIONALE

Scopo del curricolo 

L' approfondimento delle tematiche connesse alla formazione della persona sarà finalizzato alla comprensione di quei processi di apprendimento nei quali l'educazione psicomotoria gioca il suo ruolo privilegiato e facilitante avvalendosi della partecipazione attiva del soggetto. 

Il movimento e il linguaggio corporeo, con i processi mentali ad essi legati, l' interazione costante fra funzione espressiva ed operativa del movimento ed il linguaggio verbale sono vie elettive per arrivare a migliorare, tra gli altri insiemi di funzioni, anche il livello delle funzioni cognitive.

Le conoscenze fornite, direttamente collegate ad esperienze vissute dagli stessi corsisti, costituiranno la premessa per l' osservazione di atteggiamenti e comportamenti al fine di acquisire elementi utili all'analisi funzionale dei propri allievi: ciò per facilitare la elaborazione di piani di intervento atti a far emergere e rafforzare la capacità di esprimersi e di comunicare, nonchè la efficacia gestuale e prassica degli allievi stessi, tenuto conto delle possibilità di ciascuno.

Modalità di intervento e contenuti

Incontri teorico-pratici con gruppo unico ed a gruppi suddivisi 

Teoria:

La Psicomotricità funzionale nell’ambito della Psicocinetica, scienza del movimento umano applicata allo sviluppo della persona

Organismo come sistema

Sistema nervoso operativo e sistema nervoso energetico-affettivo

Funzioni psicomotorie e funzioni mentali

Apprendimento prassico primitivo e apprendimento secondario o cognitivo

L'analisi funzionale

Pratica:

· Funzione di aggiustamento: globale ( senso-motorio e percettivo-motorio) e con programmazione mentale 

· Funzioni senso – percettive (strutturazione dello schema corporeo e funzione di interorizzazione - strutturazione spazio-temporale) 

· Distensione gobale e rilassamento differenziale - Controllo tonico e posturale 

· Lavoro su musica

Bibliografia: 
Edelmann G.M. - Sulla materia della mente - Adelphi 

Le Boulch Jean- Lo sviluppo psicomotorio dalla nascita a 6 anni - Armando
" " - L'educazione psicomotoria alla scuola elementare -UNICOPLI 

" " - Le corps à l'école au XXI siècle- Presse Universitaire de France PUF-Paris
Gardner H. - Formae mentis, saggio sulla pluralità delle intelligenze - Feltrinelli
Maturana H.,Varela F.- L'albero della conoscenza - Garzanti 


N.B. – Gli appunti che seguono sono stati liberamente tratti in particolare da: 

· Mouvement e dévéloppement de la personne di Le Boulch  (per la prima parte)

· Le corps à l’école au XXI siècle di Le Boulch  (per la parte Pratica)

                                                                       La docente del corso

                                                                                                  Laura Dionigi

ORGANISMO COME SISTEMA

Lo svolgimento delle diverse sequenze di sviluppo dell’essere umano si basi su due fattori: 

· la maturazione delle strutture dell’organismo (predominante negli stadi iniziali dello sviluppo), che dipende dalla programmazione genetica

· l’influenza dell’Ambiente  (fondamentale negli stadi più avanzati) nel quale il soggetto vive ed esercita la propria condotta.

“”L’attività dal Sistema Nervoso Centrale, al quale sono annessi i sistemi endocrino ed immunitario, assicura l’unità  di funzionamento dell’insieme dell’organismo nei suoi rapporti con l’ambiente. ….Il S.N.C. è dunque l’agente della coerenza e della unità dell’organismo e supporto delle funzioni mentali”” (da Mouvement et dévéloppement de la personne di Le Boulch –Ed. Vigot)
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(Le Boulch- Atti convegno  Il Movimento in educazione nel XXI secolo- Voghera 1998)
Il S.N.C. è una struttura che diventa funzionale attraverso l’azione della persona sul proprio ambiente di persone, di oggetti, tenuto conto dei dati socioculturali.

 Il ruolo della educazione funzionale è quello di proporre attività che  permettano alla persona, attraverso la sua propria attività, di organizzare le sue proprie competenze.

L’AUTONOMIA DELLA PERSONA

Nella definizione della nozione di adattamento, Maturana e Varela sottolineano come aspetto primario  “la conservazione della autonomia del sistema” (L’albero della conoscenza). Essi considerano l’organismo ed l’ambiente come sistemi in interazione costante,  che si influenzano vicendevolmente tramite reciproche perturbazioni, le quali  innescano reciprocamente dei cambiamenti strutturali (accoppiamento strutturale), ma non li determinano.

 C’è dunque  un importante cambiamento nel modo di considerare le influenze di un ambiente su un sistema: esse  non vengono più considerate come semplice “input”che determina la trasformazione del sistema stesso, ma  viene  sottolineata  l’autonomia del sistema che seleziona fra gli stimoli provenienti dall’ambiente quelli significativi e quelli non significativi per lui.
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                                                            INTENZIONALITA’

                                                            PUNTO DI PARTENZA            

                                                             DELL’ADATTAMENTO


 



                                               Concezione dell’autonomia della persona secondo Le Boulch

L’importanza che ha acquisito la funzione energetica ed il  suo supporto organico, la formazione reticolare, in seguito alla sua messa in evidenza da parte della psicofisiologia, ha rinnovato la teoria dell’adattamento di Piaget.

Il processo di adattamento dipende innanzitutto dal potenziale energetico della persona all’origine dell’azione, supporto della intenzionalità. L’autonomia implica inoltre delle condizioni operative. Vale a dire che per essere autonomo un organismo deve possedere in se stesso i meccanismi necessari per agire  nelle sue relazioni con l’ambiente.

SISTEMA ENERGETICO-AFFETTIVO E SISTEMA OPERATIVO

Molti ricercatori, tra cui Le Boulch, affermano che  coesistono nel sistema nervoso due sottosistemi:

· uno è il classico sistema conosciuto da lungo tempo, esso trasporta informazioni  e determina il movimento attraverso vie ascendenti e discendenti  (vie classiche della sensibilità e della motricità o sistema operativo o specifico); da questo   dipende la componente fasica del movimento;

· l’altro è il  sistema detto energetico-affettivo o sistema diffuso o neuro-modulatore  (Laborit) scoperto in neurologia alla fine degli anni quaranta:  trasporta energia (tramite vie polisinaptiche aspecifiche), da esso dipende la componente tonica del movimento,  costituisce   il supporto del sistema nervoso operativo.

Le vie classiche della sensibilità    trasportano informazioni sensoriali  al talamo e di qui fino alle zone di analisi corticale. E’a livello delle zone intersinaptiche che prende origine  il sistema di trasmissione polisinaptico  (via polisinaptica aspecifica) costituito da una rete di piccoli e numerosi neuroni che, risalendo lungo il   midollo  fino  alla Formazione Reticolare del tronco cerebrale (vero accumulatore di energia), trasporta l’energia corrispondente all’intensità sensoriale determinata da   tutti i tipi di sensibilità, citiamo in particolare la visiva, uditiva, tattile, e propriocettiva; ciò mantiene   ad un certo livello l’attività della Formazione Reticolare, centro principale  di questo sistema,  le cui proiezioni diffondono nei nuclei grigi centrali, nell’ipotalamo, nelle strutture limbiche e nella corteccia prefrontale. L’insieme di queste strutture influisce sulla  modulazione sensoriale, emotiva e posturo-motoria

L’attività potenziale dell’organismo dipende dalla quantità di energia disponibile (detta anche forza o eccitazione interna alla persona), verificabile con studi neurofisiologici sul tono muscolare,  che si manifesta   con   stati di “tensione”,  osservabili in numerose circostanze, legati ad  atteggiamenti,  mimiche  o attività  di “esplorazione” dell’ambiente, ecc. 

 L’origine della energia è duplice:

· interna, dovuta all’attività metabolica dei neuroni, legata allo stato dei bisogni

· esterna,  provocata in permanenza dall’ambiente e dalla motricità spontanea. 

Essa fluttua in funzione dello stato dei bisogni organici (alimentari e sessuali) o dei bisogni psicologici legati alla espressione della propria autonomia, della propria valorizzazione sociale, alla riuscita scolastica, ecc. 

Le  fluttuazioni dell’energia si manifestano esteriormente con variazioni del tono di base, interiormente tramite il vissuto affettivo. L’equilibrio tonico dipende anche dalla capacità dell’ambiente di soddisfare o meno i  bisogni e va di pari passo con una stabilità emotiva. Un livello energetico sempre troppo basso o al contrario sempre troppo elevato, così come oscillazioni troppo marcate, si traducono con delle turbe emotive.

L’ energia può essere. 

· orientata, focalizzata su uno scopo (intenzionalità)
· diffusa, caotica, il suo livello sorpassa una certa soglia,   ci si trova in presenza di instabilità psicomotoria, si scatenano reazioni motorie non controllate che non  permettono all’informazione sensoriale di risalire fino all’analisi corticale, c’è  un deficit  della  concentrazione e ripercussioni su attenzione e memoria.

Il sistema energetico è un integratore di influssi,  che convoglia verso la corteccia cerebrale e verso l’insieme della muscolatura liscia e striata. Il flusso energetico dunque 

·  ha una traduzione corticale, che   permette  la messa in attività  della funzione di veglia (stato di attivazione corticale) che determinerà due forme di vigilanza

- la vigilanza diffusa, aspecifica, che si osserva nelle attività di esplorazione 

- la vigilanza specifica o focalizzata tramite la quale l’organismo sceglie nell’ambiente i dati che corrispondono alle sue motivazioni attuali   

· ha una traduzione muscolare) in quanto modula il  tono di base.

Secondo il campo percettivo privilegiato si può ottenere una forma di attenzione esteriorizzata (orientata cioè sull’ambiente) o una forma d’attenzione verso le proprie sensazioni corporee (vigilanza specifica  detta funzione di interiorizzazione).

Con il termine di attenzione distribuita si designa la possibilità di concentrarsi su due o più informazioni simultanee di natura esterocettiva: in questo caso l’efficacia dipende dalla possibilità d’accordare la priorità ad una delle informazioni di una serie, lasciando le altre ad un livello di coscienza meno elevato.

Per riportare il livello energetico al di sotto della soglia critica e modularlo in vista d’un aggiustamento, è necessario che cooperino Neocorteccia e  Strutture Limbiche tramite la funzione corticale di controllo.  Il sistema  attivatore ascendente  è infatti equilibrato dal sistema inibitore discendente, molto complesso.

L'affettività e l’operatività prassica si rinforzano reciprocamente quando convergono, inversamente le difficoltà incontrate a livello d’un sistema si ripercuotono sull’altro.

Nella educazione psicomotoria funzionale si porta gradualmente il soggetto a modulare al meglio il proprio tono (controllo tono). 


          tono 
                                                                       soglia di eutonia


                                                    vigilanza


(Dagli Atti citati)

SIGNIFICATO DELLA PSICOMOTRICITA’ FUNZIONALE 

“……….La psiche  non è altro che il complesso delle funzioni integrate  di tutta la persona in cui il corpo, lungi dall’essere un optional, è l’elemento strutturale fondamentale:  se qualcuno avesse dei dubbi in materia, provi a pensare  quali tipi di operazioni intellettuali sarebbe  possibile  fare senza l’informazione sensoriale visiva, acustica, tattile. Si tratta di elaborazioni progressive di complessità crescente che si costruiscono su dati sensoriali, senza i quali non c’è nulla. C’e’ un progressivo lavoro di integrazione dell’informazione, dell’esperienza, che va dal dato sensoriale all’astrazione cosiddetta cognitiva. Questa e’ una concezione di una unità psicofisica dell’individuo……..”  (Atti   del convegno “Il movimento in educazione nel XXI secolo – 1998, dall'intervento del  Prof. Vezio Ruggeri, psicofisiologo della Università “La Sapienza” di Roma)

La psicomotricità funzionale è una forma di educazione delle funzioni che utilizza come supporto  il movimento,   considerato non come  processo psicofisiologico isolato, ma nel suo significato in rapporto alla condotta dell’essere nella sua intierezza. La  condotta infatti si manifesta  attraverso

*    reazioni fisiologiche

*    il  comportamento esteriore: movimenti, parole

*    risposte mentali (intellettuali, emotive)

     *    prodotti della condotta stessa,  quali opere artigianali o artistiche

Pertanto la psicomotricità considera il movimento come uno degli aspetti della condotta;  l’antropologo Buytendijk nel suo libro Attitudes e Mouvements distingue i movimenti secondo il loro significato in

· Movimenti espressivi: più primitivi, corrispondono ad un paralinguaggio,  riguardano la persona stessa e non implicano un obiettivo esterno da raggiungere,  sono rappresentati dagli atteggiamenti e le mimiche di natura espressiva, che traducono il vissuto psico-affettivo ed emozionale del soggetto attraverso tensioni muscolari e movimenti inconsci.  La componente espressiva del movimento è direttamente legata alle variazioni della funzione energetica che fluttua in funzione degli stimoli che pervengono all’organismo e in funzione dello stato dei bisogni organici (alimentari, sessuali ecc.), dei bisogni  psicologici   (autoaffermazione davanti ad una difficoltà scelta volontariamente ad esempio nel gioco libero,  nello sport, nel  lavoro, ecc.),   dei  bisogni di interazione sociale (desiderio di entrare in relazione con gli altri).  La soddisfazione di questi bisogni porta ad un equilibrio energetico  che a sua volta va ad influenzare favorevolmente l’efficacia nel confronto con il reale. 

· Movimenti transitivi o operativi: hanno  una finalità esterna alla persona,  si definiscono in rapporto alla relazione con l’ambiente (ad esempio una attività motoria coll’intento di superare un ostacolo  oppure un’azione intenzionale rivolta verso una persona per comunicare o verso un oggetto per appropriarsene). 

Educare il corpo attraverso il movimento significa aiutare la persona a farsi carico della sua propria motricità sapendola gestire e modulare  anche in relazione alle emozioni ed alle tensioni: ciò porta ad acquisire una  disponibilità corporea che si traduce anche in un miglioramento della attenzione. L’educazione così intesa , interessandosi più dell’allievo che della materia,  sviluppa competenze operative che si ripercuotono  su tutte le  discipline,  ciò corrisponde al concetto di trasversalità della educazione tramite il movimento. 

    La scuola,  struttura sociale stabile,  può giocare questo ruolo di educazione tramite il movimento accompagnando la persona in evoluzione nella conquista dell’unità e della coerenza della propria vita psichica e sociale. 

 Questo tipo di educazione si appoggia

· sull’analisi funzionale (v. quadro di Analisi Funzionale)

· sulla conoscenza delle tappe evolutive delle varie funzioni

FUNZIONI PSICOMOTORIE E FUNZIONI MENTALI

Ciò che conta in un apprendimento non è il sapere che ne deriva, ma l’attività funzionale messa in gioco per acquisirlo, cioè il confronto attivo dell’organismo con il suo ambiente.

· FUNZIONE DI VEGLIA: è considerata una vera funzione psicomotoria per la sua simultanea traduzione  a livello mentale con la   funzione di vigilanza e sul piano motorio con il livello del tono di base. E’ all’origine di tutte le forme di attenzione/vigilanza, dà al soggetto la capacità di essere disponibile ed attivo per il trattamento delle informazioni che vengono dall’esterno, lo rende disponibile dunque alla entrata in relazione ed alla comunicazione.

L’entrata in funzione della veglia è influenzata da un ambiente sufficientemente positivo,  che soddisfi,  in particolare nel bambino,   tutti i tipi di bisogni, da quelli biologici a  quelli psicologici, fondamentali quelli connessi con l’interazione. Un  bambino che cresca in un ambiente che costantemente lo priva di tutto il bagaglio affettivo cui ha diritto,  è facile che si   chiuda in un  proprio universo, si chiuda  nei confronti di un ambiente disattento o addirittura ostile, manifesti sintomi di tipo autistico.

 In sintesi, un ambiente poco favorevole non “innesca”  l’attivazione della funzione di veglia, cioè l’apertura o l’interesse per qualcosa, è facile che il soggetto si chiuda in suoi comportamenti stereotipati.

· FUNZIONE DI AGGIUSTAMENTO

Il sistema nervoso centrale è organizzato per l’azione. L’organizzazione nervosa è in grado d’improvvisare una risposta motoria in presenza di una situazione imprevista,  a partire dalle informazioni esterocettive, tenuto conto della situazione attuale del corpo nello spazio, e in funzione delle esperienze  passate memorizzate. Il confronto con situazioni-problema, che chi apprende dovrebbe essere in grado di padroneggiare, sarà l’occasione per sollecitare la funzione di aggiustamento, funzione che permette l’adeguamento delle reazioni posturali e gestuali alle condizioni attuali. Questa memoria psicomotoria è in funzione della ricchezza del vissuto di ciascuno ed è messa in gioco nel corso delle differenti esperienze motorie intenzionali.

Come già sottolineato, l’emergenza della funzione di veglia corrisponde  ad una prima apertura verso l’ambiente, si tratta di una energia che in un primo momento non è orientata. L’aggiustamento comincia davvero quando l’evoluzione  delle vigilanze specifiche dà un orientamento all’azione e la precisa. Quando l’attività è eccessiva, esagerata, all’aggiustamento si sostituisce l’agitazione diffusa ed inefficiente.

L’evoluzione  della funzione di aggiustamento è legata alla strutturazione dello schema corporeo, è necessario fare a questo punto un inciso su questo argomento, riportando  le pagg. 56-57 da Mouvement e dévéloppement de la personne (parte virgolettata v. bibliografia) e dando qualche precisazione sulla evoluzione delo schema corporeo secondo il neurologo de Ajuriaguerra.
   “”””

Dallo schema corporeo incosciente alla immagine del corpo operatoria

Lo schema corporeo non è una funzione, ma corrisponde all’insieme delle strutture neurologiche che trattano l’informazione propriocettiva…… Per Head, uno dei primi a parlarne, “esso consiste in una intuizione d’insieme che risponde alla situazione presente del corpo e che viene variato da ogni cambiamento di atteggiamento”. Aggiungiamo che ogni nuova impressione è integrata attraverso questo insieme.

Lo schema corporeo interviene in permanenza nell’aggiustamento posturale e nella relazione immediata fra spazio gestuale e spazio degli oggetti. La quasi totalità delle informazioni relative allo schema corporeo sono trattate a livello di centri nervosi sottocorticali. La ricchezza di questo schema corporeo incosciente passa per la diversità della esperienza motoria vissuta globalmente (
) e spesso in modo ludico. Ma esistono nel lobo parietale della neocorteccia zone specializzate nella analisi cosciente delle informazioni propriocettive. Ciononostante non sono state identificate aree primarie, come è invece per le sensibilità esterocettive. Queste proiezioni propriocettive corticali saranno nel complesso associate alle informazioni visive, tattili e pure alla attività dei neuroni motori, da cui il loro nome di aree senso-motorie.  Ma questa presa di coscienza del corpo esige uno sforzo particolare  corrispondente ad una forma specifica di vigilanza che consiste nello spostare la propria attenzione dall’ambiente al proprio corpo. Questo atteggiamento mentale, svalorizzato nella nostra cultura, ma al contrario molto sviluppata in Oriente, corrisponde a quella che chiamo funzione di interiorizzazione.

Questa funzione, che è percettiva, (da non confondersi con quella che Piaget chiama l’interiorizzazione degli schemi, che corrisponde ad un aspetto della rappresentazione mentale),  è una funzione di natura energetica, perché legata ad una forma di attenzione specifica; essa permette di fare l’articolazione fra ciò che è psicomotorio e ciò che è cognitivo.

                          Il versante senso-motorio della risposta motoria corrisponde allo schema corporeo incosciente. Il suo versante cognitivo corrisponde ad una immagine del corpo operatoria  fatta  di raccolta di informazioni esterocettive e di alcune informazioni cinestesiche diventate coscienti.  La rappresentazione mentale permette di associare l’immagine visiva del corpo alle informazioni cinestesiche ….E’ a partire da questa rappresentazione mentale che potranno essere organizzati i programmi motori che serviranno da supporto all'apprendimento di alcune abilità motorie (
). 

    Quando la funzione di interiorizzazione è deficitaria, le informazioni cinestesiche coscienti sono povere e le possibilità d’apprendimento cognitivo limitate. Questo spiega come certi soggetti che hanno una buona coordinazione globale dipendente dallo schema corporeo incosciente, possano avere delle difficoltà d’apprendimento a partire dalla loro propria programmazione mentale. Noi differenziamo questa immagine del corpo operatoria dall’mmagine del corpo fantasmatica descritta dagli psicanalisti, che può essere una visione deformata del corpo, talvolta associata a delle sensazioni viscerali. Si tratta qui del versante interno della immagine del corpo.       

                                                                                                           “””””

Il passaggio da uno Schema Corporeo Incosciente a quello Cosciente avviene secondo il neurologo de Adjuriaguerra  tramite tre tappe evolutive attraverso  il gioco della funzione di interiorizzazione:

· tappa del corpo vissuto: dalla nascita a 3 anni, lo S.C. corrisponde ad una intuizione di insieme immediata e incosciente che il bambino ha del suo corpo, sia statico che in movimento, nel rapporto delle diffrenti parti fra loro e nei rapporti con lo spazio circostante degli oggetti e delle persone. La sua più o meno grande disponibilità verso il suo mondo è vissuta a livello affettivo e comporta risposte a livello senso-motorio

· tappa del corpo percepito: 3-6 anni, da incosciente lo S.C. sarà integrato a livello cosciente con la messa in gioco della funzione di interiorizzazione legata agli aggiustamenti  globali che implicano uno sforzo particolare di una parte del corpo o dell’altra (dopo un lavoro sopra una trave nel test del disegno dell’”omino” fatto subito dopo, i bambini evidenziavano cosce particolarmente robuste), in particolare il lavoro psicomotorio coinvolgerà
· controllo tonico e affermazione dominanza laterale

· scoperta e presa di coscienza delle differenti parti del corpo con verbalizzazione

· lateralizzazione (verbalizzazione della propria destra e della propria sinistra) ed orientamento del proprio corpo (dalla fine di questo stadio all’inizio del seguente)

· tappa del corpo rappresentato: 6-12 anni, in cui avviene il completamento dello sviluppo psicomotorio: l’aspetto operativo dell’immagine del corpo prende il sopravvento (passaggio dello S.C. da un livello incosciente (S.C.I.) ad un livello cosciente (S.C.C.)) permettendo da una parte il passaggio dall’aggiustamento globale all’aggiustamento con rappresentazione mentale e dall’altra la strutturazione di uno  spazio orientato (fatto di assi e piani) passando da una fase egocentrica alla capacità di decentramento.
· FUNZIONI PERCETTIVE:  la percezione corrisponde alla proiezione corticale delle informazioni ascendenti di origine sensoriale. Essa rappresenta l’aspetto cognitivo di queste informazioni nella misura in cui corrisponde ad un processo cosciente  tramite le aree di analisi specifica. Secondo Le Boulch 

· la percezione del corpo proprio si trova  alla intersezione fra psicomotorio e  cognitivo

· le percezioni esterocettive corrispondono a funzioni cognitive, tenendo però conto che la loro efficacia dipende “da un gran numero  di meccanismi che appartengono alla sfera neuro-motoria, esercitati nella pratica psicomotoria”

           Diciamo allora che in ogni aggiustamento motorio c’è simultaneamente  un trattamento dei dati relativi alla’ambiente e di quelli che “definiscono la situazione presente del corpo”. Pertanto per sviluppare la funzione di aggiustamento è necessario “legare in una stessa unità funzionale psicomotoria, le informazioni propriocettive incoscienti, che corrispondono allo schema corporeo, e le informazioni esterocettive  che corrispondono alla totalità della situazione vissuta dal soggetto”.

Possiamo dunque affermare che ogni individuo programmato da ineluttabili messaggi genetici, è ugualmente il prodotto unico della propria esperienza. Dunque, la struttura di base e le funzioni fondamentali si manifestano molto precocemente  sia sul piano delle potenzialità energetiche ed affettive sia sul piano della operatività in rapporto con la motricità ed il 

     linguaggio.

Sotto il profilo pratico,  si sottolinea che l’esercizio delle funzioni nella loro totalità è la condizione del loro sviluppo. C’è un ordine di questo  sviluppo che la natura ha predeterminato ma l’esercizio di una funzione è comunque necessario perché se ne sviluppino altre.

Per quanto riguarda l’influenza dell’ambiente sulla evoluzione della psicoaffettività della persona (in particolare nel periodo da 0 a 3 anni)  si rimanda a quanto altri docenti sviluppano in questo corso. 

Si sottolinea in ogni caso ancora una volta come sia fondamentale che la persona nella sua evoluzione possa godere di una certa quantità e qualità di scambi relazionali sia partendo dal rapporto duale iniziale     e via via poi nel rapporto allargato alla  cerchia  familiare fino  ai rapporti sociali più complessi adeguati all’età.  Queste sono  le fondamenta sulle quali la persona  può appoggiarsi per divenire  pienamente efficace nel suo confronto con la realtà. 

APPRENDIMENTO MOTORIO E PEDAGOGIA DELLA MEDIAZIONE  (Fuerstein)
   Un apprendimento riuscito, in seguito ad un coinvolgimento attivo del soggetto, ha una influenza favorevole sullo sviluppo, al contrario il confronto del soggetto con una situazione d’apprendimento al di là delle possibilità del suo equipaggiamento funzionale presenta rischi: una esperienza di frustrazione che si ripete  va a ripercuotersi sulla funzione energetica.

    L’educatore deve pertanto valutare il grado di difficoltà della situazione da proporre, tenendo conto dello sviluppo funzionale del soggetto,  delle sue motivazioni e delle sue possibilità. Il suo ruolo giocherà secondo due ordini di imperativi:

- psico-affettivo  (secondo il caso, ruolo di rassicurazione, stimolazione, regolazione

   per favorire  il confronto col problema posto),

- operativo   che coinvolge la necessaria competenza professionale  che permetta di analizzare  le cause di eventuale insuccesso per poter apportare un aiuto al soggetto   nel padroneggiare meglio la situazione: ciò che non    vuol dire dargli  la  “buona soluzione” pre-confezionata,  ma bensì orientarlo nel suo sforzo e nella sua attenzione percettiva .

Tappe della risoluzione del problema
Fissazione chiara dello scopo da raggiungere

Lanciare in un bersaglio,  saltare un ostacolo o una serie di ostacoli, arrampicarsi  in un certo punto, sono consegne  che orientano il ragazzo verso lo scopo (aggiustamento globale) e non verso la procedura da adottare (aggiustamento cognitivo).  Così a livello inconscio  s’organizzano le modalità della risposta in funzione delle possibilità del soggetto.

Fase esplorativa dell’apprendimento (apprendimento senso-motorio)

Fase di capitale importanza, nel corso della quale si esercita la f.d.aggiustamento attraverso la propria esplorazione e la propria azione: il soggetto “comprende” la nuova situazione ed impara a “trattare” le informazioni corrispondenti, in relazione anche al suo  vissuto anteriore.  C’è una riorganizzazione dell’attività in funzione di una esperienza precedente; questa può avvenire 

            -    spontaneamente nel corso della fase esplorativa e sfociare su una certa riuscita del

   soggetto,

-  oppure il soggetto non scopre una soluzione efficace,  si rende allora necessario l’intervento dell’educatore nell’”orientare” il soggetto senza dargli la soluzione (ricordate l’affinamento percettivo delle melodie nel lavoro su musica?)

Fase percettiva dell’apprendimento (apprendimento percettivo-motorio)

Come già detto, nel corso della fase esplorativa l’attenzione del bambino era attirata sullo scopo da raggiugere mentre il trattamento delle informazioni restava a livello  incosciente.

In caso di insuccesso ripetuto, che potrebbe comportare rinuncia, l’educatore ha il ruolo di dare un aiuto spostando l’attenzione dallo scopo a dati percettivi significativi, spaziali o temporali: è l’obiettivo delle successive consegne che solleciteranno la messa in gioco delle funzioni percettive esterocettive. Si passa dunque da un lavoro d’aggiustamento ad un lavoro percettivo, avendo l’accortezza di portare l’attenzione dell’allievo su un solo dato alla volta.

Mentre nella fase esplorativa per esempio dello spazio le informazioni visive giocavano in modo inconscio, in questa fase hanno un ruolo molto importante. Raggiunto il miglioramento, il soggetto stesso è in grado di meglio valutare lo scarto fra intenzione e risultato dell’azione.

In effetti lo sforzo percettivo nel corso dell’aggiustamento può condurre a nuove ipotesi sullo svolgimento del movimento nello spazio:

- modificazione di un asse di spostamento

- miglior valutazione del luogo più favorevole per effettuare l’azione

- modificazione di una traiettoria in un lancio di precisione 

- ecc.

In questa fase è possibile raggiugere una riuscita, non raggiunta nella fase esplorativa.

Analisi dei risultati ottenuti dopo l’esperienza d’apprendimento

Se il livello cognitivo lo permette, l’analisi dei risultati implica la partecipazione dei soggetti: possono raccontare le difficoltà incontrate o il grado di soddisfazione o insoddisfazione provocati dalla situazione-problema: le reazioni osservate permettono all’educatore di riaggiustare il suo iter ed il suo atteggiamento, anche per mantenere vivo il grado di motivazione necessario per procedere nell’apprendimento e di fare un’analisi funzionale da cui dipenderà il seguito del suo iter educativo.

Secondo i risultati, potrà proporre 

- un secondo confronto con la situazione

- una seduta intermedia per consolidare alcune insufficienze funzionali sia

           - sotto il profilo della f.d.agg., in particolare miglioramento di equilibrio 

              e coord.oculo-segmentaria  (modulo riflesso)

            - sotto il profilo delle funzioni percettive 

   e la ripresa d’un nuovo confronto con la situazione seguirà questa seduta di  

   psicomotricità metodica.

Apprendimento per dissociazione

Esso parte da un programma motorio già automatizzato e plastico in un soggetto in apprendimento che disponga già d’un corpo operatorio  (III stadio della evoluzione dello schema corporeo) e che sia dunque  capace di esercitare una forma di attenzione interiorizzata sulle parti del corpo “implicate” nella correzione. Ma non solo, deve pure essere in grado di intervenire nel tempo giusto nella sua decisione motoria intenzionale (svolgimento della sequenza). Quando l’azione di dissociazione sarà riuscita, la modificazione di un dettaglio del movimento comporterà la ristrutturazione d’un nuovo insieme  per la messa in gioco dei circuiti interni di retro-azione.La ripetizione del nuovo automatismo eliminerà le tensioni parassite e regolerà meglio la funzione energetica.

NELLA PRATICA

                                                       Il bambino ed il movimento (da 3 a 6 anni)

· a tre anni la motricità, se non ci sono problemi,  è armoniosa e ritmica: è una prima manifestazione della espressività del corpo  e della sua disponibilità motoria, un primo equilibrio cui è pervenuta la funzione energetica.

Dall’aggiustamento impulsivo all’aggiustamento controllato.

    Da una prima osservazione appaiono

     - coloro che partecipano poco, insicuri, inibiti

            -  coloro che sono attivi-controllati, capaci di interrompere la loro attività se questo è necessario, che possono

        cioè impedirsi di agire in funzione delle consegne e della loro propria volontà

            - coloro che sono attivi-impulsivi, non possono impedirsi di muoversi, talvolta sembrano aggressivi o 

               lo sono  veramente; la forza dei loro movimenti è mal controllata ed il loro tono talvolta è esplosivo,  può

               trattarsi  di soggetti ipercinetici con grosse difficoltà di attenzione. 

        (La funzione di vigilanza  si esprime corporalmente tramite il tono muscolare equilibrato. L’attenzione è

           la possibilità di orientare la propria energia mentale su uno o l’altro aspetto del reale)

       1 - L’educazione della attenzione è legata  al controllo tonico

        L’equilibrio energetico può essere consolidato nella scuola materna

         *  dall’ambiente affettivo

         * dagli imperativi limitati riguardo agli apprendimenti

         * dall’esperienza con gli altri bambini  sotto il controllo di un adulto sereno e calmo                                         

 -     la priorità deve essere data al gioco libero,  alle attività di espressione quali girotondi,  danze  e drammatizzazione in condizioni di interazione dei bambini fra loro; nel corso del gioco spontaneo,  garantendo una certa libertà, pur animandolo, l’adulto  permetterà al bambino di fare la propria esperienza del corpo.  Ci sarà anche uno  spazio  poco strutturato occupato da materiali che possano essere organizzati dagli stessi bambini. Il gioco prende a questa età forme diverse, secondo Piaget

       * giochi di immaginazione e giochi simbolici che hanno un valore di espressione

* giochi funzionali che permettono al bambino di dispensare il suo bisogno di movimento permettendogli 

       di   affermare le sue proprie possibilità

* giochi di regole più tardi, necessitano l’accettazione di un codice che dia la possibolità di praticarli in gruppo, giocano quindi un ruolo importante nella socializzazione

 - Il gioco è essenziale ma non è  sufficiente. L’equilibrio esige l’accettazione di certe situazioni che il bambino non ha scelto, proposte dall’adulto:

* accettare di interrompere una attività

        * accettare di interrompere una presa di parola per ascoltare anche gli altri

 * saper impedirsi di muoversi per stabilizzare il proprio atteggiamento corporeo, punto di appoggio della 

     funzione di vigilanza  e di disponibilità all’ascolto

* accettare la situazione di distensione globale: talvolta il gioco eleva il livello energetico, la distensione è necessaria, alcuni bambini la rifiutano, non si può esigerla, ma trovare altre soluzioni

· Il controllo tonico metodico si ottiene 

       *negli spostamenti (correre senza rumore, arrestarsi al segnale, rallentare una corsa impulsiva), 

       *manipolando oggetti (cerchi, palle, sedie, abituarsi a posarli senza rumore, lancio palle più o meno 

         lontano, stringere una pallina più o meno forte ecc.)., 

           *evitando oggetti o compagni, 

       *nel corso di un lavoro di ritmo nella ricerca della regolarità del tempo ecc ecc. 

2 - Preparazione funzionale agli apprendimenti fondamentali

 Il  lavoro corporeo specifico di ricerca dell’equilibrio della funzione energetica e della modulazione degli atteggiamenti affettivi (controllo tonico, distensione globale) si prolunga con il miglioramento delle funzioni psicomotorie operative

· funzione di aggiustamento:  da cui dipende la disponibilità motoria, sorgente di fiducia in sé e di efficacia dell’azione: coordinazione oculo-manual e segmentaria (manipolazione di palla, di altri attrezzi, di palle di peso e volume differenti, esercizi di presa a due con rotolamenti, rimbalzi ecc.), perfezionamento della prensione (allacciare, sbottonare infilare vestiti ecc., azioni quotidiane in genere), modellaggio, lavoro manuale e arti plastiche ecc.), equilibrio ed aggiustamento posturale globale, coordinazione dinamica generale, aggiustamento allo spazio ed al tempo; 

· strutturazione percettiva che fra i 3 e 6 anni si accelera, non avviene sempre spontaneamente;  è necessario un aiuto nel senso  di favorire un miglior trattamento della informazione sensoriale, condizione indispensabile alla elevazione del livello cognitivo ed al confronto con gli apprendimenti scolastici.

* percezione e conoscenza del proprio corpo globale (es. imitazione animali), gioco della statua

         *presa di coscienza delle diverse parti del corpo 

         *rapporto corpo/spazio spazio topologico: spazio parziale nel quale il bambino organizza la propria 

           esperienza situando gli oggetti gli uni in rapporto agli altri (sopra sotto intorno in alto in basso di lato ecc.)

        * passaggio dallo spazio topologico allo spazio euclideo:  si appoggia sulla percezione delle forme geometriche

       (dalle forme percepite aperte e chiuse si passa al riconoscimento del  quadrato e del cerchio, quadrato e

        rettangolo, triangolo, ellisse); utilizzo dei blocchi logici o altri materiali per il riconoscimento delle forme 

         e simbolizzazione grafica, ciò che  assicura il passaggio dalla percezione alla rappresentazione mentale;  in 

         questa tappa il bambino viene dotato di strutture di riferimento per situare gli elementi dello spazio gli uni 

         in rapporto agli altri 

          Psicomotricità  e linguaggio

· le prime parole utilizzate sono legate alla esperienza affettiva

· nel corso di aggiustamenti  interviene la verbalizzazione: associazione della parola all’azione (tirare, spingere, lanciare ecc)

· verbalizzazione ed esperienza percettiva:  l’ attenzione portata sulla qualità degli oggetti,  esperienza tattile (rugoso/liscio ecc.), visiva (colori ecc.), uditiva (forte/piano ecc.), gustativa, olfattiva 

· generalizzazione dei simboli, tappa importante dello sviluppo cognitivo

· verbalizzazione e strutturazione dello spazio topologico: spazio d’azione in cui il bambino precisa la propria posizione

· verbalizzazione ed esperienza vissuta del tempo : man mano è in grado di arrivare alla rappresentazione mentale di avvenimenti successivi memorizzati che si tradurranno  nelle parole prima-dopo, ieri domani 

· verbalizzazione e strutturazione dello schema corporeo:presa di coscienza delle diverse parti del corpo, capacità di situarle  le une in rapporto alle altre, capacità di situare la posizione del corpo in rapporto ad assi di riferimento (alto/basso, avanti/dietro, laterale destra/sinistra) 

Questi esempi dimostrano che funzioni psicomotorie e funzioni cognitive sono legate: la strutturazione dello schema corporeo legata alla strutturazione spazio-temporale dei dati esterni si fa sempre in interrelazione con il linguaggio  sollecitando la funzione simbolica.

                                       Educare tramite il movimento nella scuola elementare

Da 6 a 8 anni

· il programma psicomotorio proposto alla scuola materna può non essere acquisito a sei anni, quindi sarà necessario riprendere l’ azione educativa riproponendo attività che consolidino le competenze psicomotorie proprie al bambino della fine della scuola materna. 

A- Competenze psicomotorie richieste per gli  apprendimenti fondamentali 

 I -Acquisizione di una immagine del corpo orientata
 Fra i tre e i sei anni il bambino tramite uno sforzo percettivo sulle proprie sensazioni propriocettive associate

      alle informazioni visiva e tattili

- prende coscienza delle differenti parti del proprio corpo

- le situerà le une in rapporto alle altre

- situerà la posizione del corpo in rapporto ad assi differenti: alto/basso, avanti/dietro, sinistra/destra. Questa               

   ultima nozione si acquisisce più tardivamente, è quella che può porre più problemi al bambino

     - Dominanza laterale ed orientamento destra sinistra
Sui sei criteri di orientamento, la nozione di destra/sinistra non può avere come criterio di riferimento che il corpo umano, deve dunque essere associata alla strutturazione dello schema corporeo, alla sensazione di una predominanza motoria di uno dei due lati del corpo, che è di origine genetica, che si stabilizza come dominanza laterale nel corso di attività che mettono in gioco la funzione di aggiustamento 

-  Verbalizzazione della dominanza laterale:conoscenza della propria destra e della propria sinistra

Ci può essere più o meno difficoltà nell’acquisizione dei concetti di destra e sinistra, esistono strategie per far raggiungere al bambino la consapevolezza che le sensazioni provate sono differenti nei due lati, a queste sensazioni  si associeranno le nozioni di destra e sinistra.

II - Strutturazione spazio-temporale dello spazio grafico 

       Il grafismo non rappresentativo, riproduzione di forme,   che corrisponde alla fine della scuola materna,  traduce l’entrata del bambino nell’universo euclideo.

L’organizzaione dello spazio grafico implica la buona visualizzazione delle forme, la loro riproduzione e soprattutto la possibilità di ripeterne la successione. Le condizioni necessarie sono

· la percezione delle forme, la percezione di segni diversamente orientati  ed la loro riproduzione

· l’accesso allo spazio orientato: prendendo come riferimento la propria immagine del corpo orientata, il bambino trasporterà questo orientamento nello spazio, avendo coscienza di ciò che sta davanti a lui, dietro, alla sua sinistra ed alla sua destra (spazio egocentrato) –

· nel grafismo la  sincronizzazione perfetta fra decifrazione del testo da sinistra a destra e lariproduzione grafica ugualmente da sinistra a destra (nella nostra cultura) che costituiscono un aspetto particolare della coordinazione oculo-manuale

· l’associazione nello spazio grafico delle nozioni sinistra destra alle nozioni prima-dopo

· acquisizione della nozione sinistra destra nello spazio grafico

·  padronanza della consegna verbale prima-dopo legata alla direzione sinistra destra

III – L’armonia del movimento e la percezione temporale

Il bambino da 3 a 6 anni dovrebbe aver acquisito una motricità globale armoniosa e ritmica ed aver  potuto esprimere il proprio tempo nel corso di giochi spontanei e di attività di espressione libera e nel corso di                                            

· girotondi e danze cantate: oltre ad effettuare una educazione ritmica  e musicale,  essi sono utili in particolare per chi ha difficoltà di coordinazione globale, il senso di  piacere che essi danno fa ritrovare una certa armonia di movimento, facilitano la relazione con i compagni, l’associazione canto e movimento permette di far sentire al bambino la identità ritmica che lega i movimenti del corpo al suono musicale ed al canto.

· giochi motori  accompagnati da percussioni 

-       attività di  percezione temporale

  B – Apprendimento della scrittura  come educazione psicomotoria

L’apprendimento della scrittura  rappresenta anche un lavoro psicomotorio che va ad appoggiarsi su quanto è già stato acquisito alla scuola materna. Questo lavoro contribuisce a far evolvere l’aggiustamento globale verso un aggiustamento cognitivo, cioè programmato mentalmente. L’insegnamento della scrittura sollecita numerose funzioni psicomotorie:

1. l’aggiustamento posturale con presa di coscienza in posizione seduta (mobilità del bacino, equilibrio del capo sulla colonna cervicale, stabilità posturale) e il controllo tonico,  necessario al mantenimento d’un tono sufficiente dell’asse corporeo,  da cui dipende la vigilanza necessaria all’esercizio delle funzioni cognitive

2. il rilassamento differenziale che rende possibile la dissociazione del movimento delle braccia da quello delle scapole, necessario alla motricità fine della mano e delle dita (scoperta dei movimenti della cintura scapolare, esercizi di indipendenza braccio-spalla, esercizi di controllo tonico)

3. la motricità fine della mano e delle dita: lo sviluppo della abilità manuale facilita un primo livello di trattamento della informazione sensoriale (sensazioni tattili e cinestesiche)   consolidando i riflessi di prensione; questa esperienza motoria sarà  tanto più ricca tanto maggiore sarà la intenzionalità del bambino nel confrontarsi  con il suo ambiente, andrà sempre più a consolidare i numerosi automatismi detti prassie manuali
4. l’acquisizione definitiva  di un orientamento sinistra-destra dell’atto grafico  implica una buona coordinazione della motricità degli occhi e della mano.
5. Il passaggio dall’orientamento egocentrato al decentramento  permette al bambino di piazzarsi nella prospettiva dell’altro.  

C – Educazione psicomotoria in educazione fisica

Si ribadisce che nel corso degli apprendimenti fondamentali la scrittura rappresenta una situazione privilegiata di educazione dello schema corporeo. Il  significato sociale che ha per  il bambino,  rende  l’apprendimento della scrittura  una situazione particolarmente favorevole allo sforzo di interiorizzazione necessario all’aggiustamento posturale ed al controllo tonico,  da cui dipende l’esercizio della motricità fine della mano e delle dita. L’equilibrio energetico che ne risulta favorisce nello stesso tempo la stabilità affettiva del bambino e l’esercizio della funzione di vigilanza.

Ma questo aspetto centrale delle educazione psicomotoria deve essere completato fra i 6 e gli 8 anni  da 

-esperienze multiple d’aggiustamento 

· -coordinazione dinamica generale

· coordinazione oculo-segmentaria

· equilibrio

· aggiustamento allo spazio(compreso lo spazio acquatico) ed alle traiettorie

· aggiustamenti sequenziali (prima tappa di azioni coordinate con rappresentazione mentale, come nella capovolta)

· percorsi di agilità

· giochi di regole

(questi ultimi hanno un duplice compito: costituiscono una situazione-problema per favorire lo sviluppo psicomotorio ma contemporaneamente con la mediazione  dell’educatore  costituiscono un mezzo per una migliore regolazione del funzionamento del gruppo   (socializzazione).  Durante il loro svolgimento inoltre è possibile analizzare le difficoltà psicomotorie dei bambini e prevedere situazioni-problema per superarle.

· attività di espressione drammatica ed educazione musicale in cui è richiesta una armonia dei movimenti (per i quali è anche necessario il lavoro proposto negli apprendimenti della scrittura vale a dire il controllo dell’atteggiamento, il lavoro di rilassamento differenziale, lo sviluppo della motricità fine della mano e delle dita, ecc.) ed un controllo respiratorio  legato al canto (controllo legato alla educazione dello schema corporeo cosciente)

· aggiustamento su musica: lavoro sul ritmo e sul tempo. La danza è una attività corporea che può servire  da supporto alla dimensione espressiva ed alla immaginazione, che può dare grande disponibilità motoria. Nel caso dell’instabile psicomotorio  una musica ben scelta  con tempi accentuati ben marcati  può essere un aiuto prezioso per incanalare una motricità anarchica, impulsiva che sfugge al bambino stesso, che arriva così a meglio disciplinare il suo corpo, con la sensazione che finalmente questo gli appartiene. Inoltre la melodia ha un potere affettivo particolare che viene utilizzato in musicoterapia.

Da 8  a 12  anni

In questo periodo, che coincide con il terzo stadio di evoluzione dello schema corporeo ed alla emergenza dell’immagine del corpo operatorio, il bambino  arriva alla autonomia motoria. Passerà pertanto da un aggiustamento globale all’aggiustamento cognitivo e completerà la sua educazione percettiva. 

Fino a 8 anni l’aggiustamento motorio resta globale, ma verso i 12 anni  l’immagine del corpo realizzerà un equilibrio fra la  componente affettiva, sorgente di equilibrio, e la  componente operativa, fattore di efficacia.

A- Apprendimento di abilità motorie

· Per permettere il passaggio dall’aggiustamento globale al cognitivo, cioè con programmazione mentale, si attuerà l’apprendimento per dissociazione, vale a dire si  modificherà   un dettaglio nel corso di una azione motoria, ciò che porta alla acquisizione di nuovi automatismi e ad  una migliore autonomia motoria.

B -Strutturazione spazio-temporale e sua applicazione alla matematica

           Evoluzione

· *a 6 anni: l’evoluzione del rapporto corpo-spazio sfocia su una organizzazione egocentrica dell’universo

· * a 7 anni: il bambino accede alla nozione di assi orientati a partire dall’immagine del corpo;   tramite la  verbalizzazione di alto-basso, avanti-dietro, destra-sinistra del suo corpo arriva a prolungare queste nozioni   negli assi corrispondenti,  che diventeranno strutture dello spazio, cioè oggetti matematici, e che non saranno  più solo una caratteristica del corpo; si passa da una immagine statica del corpo ad una immagine anticipatrice nel quale il corpo stesso diventa oggetto nello spazio

· *a8 anni  e oltre : orientamento relativo e decentramento (base per affrontare in seguito la geometria proiettiva). Il bambino sa situare tre compagni gli uni in rapporto agli altri riferendosi al loro proprio orientamento. Compaiono nuove possibilità anche nel gioco dove il bambino è capace di collocarsi nella prospettiva dell’altro, il gioco acquista efficacia. Inoltre il bambino  arriva a prevedere la posizione di un oggetto mobile nello spazio in un dato momento e sarà in grado di porsi nella traiettoria o di evitarla

 Psicomotricità funzionale e matematica

· la nozione di verticalità: è possibile lavorarci utilizzando i lanci (il rimbalzo verticale è molto più gestibile)

· la nozione di velocità: il bambino tende a correre il più velocemente possibile, il dosaggio della velocità è anche un buon esercizio di controllo tonico (es. correre i 30 m. più volte alla stessa velocità, trovare l’andatura regolare)

· nozione di accelerazione: accelerazione progressiva in corsa, superamento di ostacoli bassi, richiamo di palla in sport collettivo

· apprezzamento della velocità d’un compagno (passaggio del testimone)

· apprezzamento delle traiettorie

C – Dimensione espressiva ed operativa della danza

        Scelta della musica, aggiustamento globale sulla stessa, apprendimento di passi specifici (aggiustamento con rappresentazione mentale), scelta di evoluzioni (lavoro di strutturazione spazio-temporale) singole o collettive (socializzazione)

D – Dai giochi di regole allo sport collettivo:   

                       sviluppo sociale

· rispetto delle regole e controllo della funzione energetica

· dalla partecipazione affettiva alla partecipazione intellettuale nel gruppo: importanza del decentramento

· allenamento ed allargamento dell’orizzonte temporale: accettazione di un allenamento, non si guarda più soltanto al risultato immediato, c’è programmazione  di obiettivi funzionali  ben definiti

                      sviluppo psicomotorio

· controllo della funzione energetica necessaria al rispetto delle regole e dell’avversario

· aggiustamento globale controllato ( il gesto impulsivo non controllato non è efficace)

· strutturazione dello spazio di azione e visione periferica

· equilibrio ed aggiustamento posturale

L’  unità della persona,

presupposto della sua “autonomia”  nell’ Ambiente

Considerazioni riassuntive particolarmente rivolte al periodo dell’Adolescenza
Nel mondo contemporaneo si parla molto di unità della persona, unità corporea e mentale. 

Abbiamo visto che l’integrazione dell’insieme dei dati da parte del SNC   in ogni istante permetterà allo stesso SNC di definire  il tipo di risposta dapprima motoria, in seguito motoria e verbale:  essendoci un SN unico, ci sono centri e del movimento e del linguaggio in interrelazione continua, vale a dire che nello stesso tempo c’è integrazione di informazioni corporee e  provenienti dalla funzione linguistica.  L’insieme delle informazioni ha un trattamento unificato e strutturato ed il soggetto può avere una risposta globale armoniosa corporea e mentale che eventualmente si esprime tramite il linguaggio. Se un elemento della struttura viene modificato, ne risente tutto l’insieme: questa è l’unità della persona.

Dalla nascita,   l’azione educativa permette a questa unità di svilupparsi, unità che alla pubertà sarà in grado di integrare l’insieme funzionale legato alla maturazione della sessualità .

L’insieme dell’intervento educativo non stabilirà una gerarchia di funzioni, ma terrà conto della cronologia della evoluzione funzionale. La funzione di veglia, funzione psicomotoria di natura energetica, è la potenzialità che, in un ambiente educativo favorevole, andrà a sfociare nella intenzionalità, funzione della corteccia prefrontale: intenzionalità di esplorazione nel bambino piccolo, intenzionalità di buttar là qualche parola in seguito, fino all’ utilizzazione della propria motricità  in modo operativo sulla realtà circostante (evoluzione della f. di aggiustamento)  ed alla capacità di modificare le proprie azioni per ottenere un certo risultato.

L’educazione psicomotoria nella scuola materna è là per permettere la manifestazione dell’attività energetica del soggetto ed  una sua intenzionalità, ma ha anche lo scopo di renderlo capace di un controllo che gli consenta di adattarsi a certe norme che gli vengono dall’ambiente, col quale deve arrivare ad integrarsi .

Quando l’equilibrio sarà raggiunto, allora il soggetto potrà utilizzare efficacemente la sua funzione di vigilanza per portare la sua attenzione su un obiettivo concreto, per realizzare una o l’altra attività in rapporto all’ambiente, ma anche per utilizzare la sua intenzionalità per meglio percepire i dati dell’ambiente o quelli che provengono dalla propria persona.

Arrivato a questa disponibilità funzionale, il bambino sarà in grado di accedere agli apprendimenti scolastici di base, ma potrebbero esserci delle difficoltà di scolarizzazione di varia natura. 

Fino a 8 anni l’apprendimento motorio è avvenuto globalmente. Dopo i 12 anni l’entrata nel periodo puberale implica che alla fine della infanzia l’immagine del corpo abbia raggiunto un certo equilibrio fra la sua componente affettiva e la sua componente operativa. Questo equilibrio si traduce concretamente  con la conquista di una autonomia motoria da cui dipende la possibilità

- di disporre d’una motricità capace di rispondere efficacemente e senza riflettere 

   alle situazioni di urgenza,

- di intervenire intenzionalmente per modificare un dettaglio di un automatismo 

   già acquisito, in vista di migliorarne l’efficacia,

- di controllare il livello di energia messa in gioco nell’azione, regolando il

   proprio tono e controllando le proprie reazioni emotive (ruolo insostituibile 

  dei giochi di regole). 

            Dunque fra 8 e 12 anni, l’obiettivo principale psicomotorio è di permettere questo passaggio. 

           All’inizio della spinta puberale sarà necessario consolidare questa autonomia motoria e metterla alla prova in situazioni-problema. Essa può inoltre affermarsi e consolidarsi nella pratica della danza o della espressione scenica (dimensione più narcisistica e più affettiva) e nello sport (dimensione più operativa).

Nell’azione si consolidano fiducia in sè, identità personale e struttura della personalità  

Tra gli adolescenti  che hanno più problemi, ci sono anche quelli che non hanno avuto una scolarità normale, quelli che già a livello di scuola elementare hanno visto le loro possibilità intellettuali valutate come insufficienti e che possiedono una lunga esperienza di insuccessi scolastici:  questa sorgente di insicurezze può sfociare o nell’aggressività o nella passività, nell’indifferenza rispetto a ciò che succede intorno (livello energetico). Non sarà possibile reiscrivere la storia, non si potrà  tornare indietro e fare quanto non è stato fatto,  in ogni caso  il soggetto non lo sopporterebbe. E’ necessario allora che l’insieme funzionale venga mobilizzato attraverso attività o situazioni che riverstano un significato per i soggetti. 

Secondo Erikson il principale compito dell’adolescente è la ricerca della propria identità, che passa prima di tutto per la coerenza dell’immagine del corpo da cui dipende l’unità della persona. L’autonomia motoria  acquisita alla fine della infanzia deve pertanto essere consolidata a fronte  dei rivolgimenti biologici provocati dalla pubertà.:  è bene sottolineare la forte influenza che nell’adolescenza ha il gruppo, quanto sia importante l’essere “riconosciuto” dagli altri presso i quali si riveste “un ruolo”. Sembra così che il lavoro di gruppo sia il più efficace per lottare contro la passività e contro la mancanza di intenzionalità, il fattore più difficile da superare in educazione.

La possibilità di affermazione, di sentirsi  efficaci può realizzarsi – come già proposto - tramite  l’attività sportiva  per alcuni,  altri possono venir invece venir coivolti da una attività di espressione tramite il corpo sotto forma di drammatizzazione o danza o mimo.

Lo “sport educativo”, che non ha nulla a che vedere con quello di certi stadi, mette in essere dapprima un lavoro fatto di cooperazione all’interno di un gruppo, così come avviene nei giochi di regole (così chiamati da Piaget) in cui è il gruppo che elabora le regole di funzionamento,  costruendole e comprendendone  man mano la necessità. 

L’educatore diventa il mediatore che ha l’obiettivo di far sì che il gioco si sviluppi e che   il soggetto non rivesta solo ruoli spettacolari, come spesso gli adolescenti preferiscono: farà in modo che poco per volta vengano accettati tutti i ruoli, con lo scopo che tutta la squadra acquisti efficacia. 

In questo modo  spesso  chi è abitualmente passivo   ritrova una intenzionalità nell’azione che,  se non si traduce in una efficacia sul piano scolastico, può però portare più lontano l’individuo sotto il profilo della evoluzione personale nel confronto col suo ambiente perchè sarà portato a fare finalmente degli sforzi per arrivare a migliori risultati sotto il profilo degli apprendimenti motori. A questo punto  l’educatore potrà arrivare a coinvolgere le funzioni cognitive  con un programma motorio sequenziale, cioè una serie di azioni in cooperazione con altri, ed  uno scambio di vedute con i compagni per riflettere sulle strategie possibili, che richiede un ulteriore coivolgimento  delle funzioni cognitive.

Si riporta a titolo esemplificativo per una riflessione   una  sperimentazione  su tre gruppi così concepiti

I - gruppo di allievi in cui tutte le direttive erano date dall’allenatore, gesti da

  fare compresi,

II- gruppo di allievi privi di qualsiasi indicazione, ognuno poteve esprimere la

   propria spontaneità,

III - gruppo sul modello della cooperazione sopra descritto,

 con i seguenti risultati:

- nel primo gruppo nasceva l’aggressività

- nel secondo all’inizio c’era un certo piacere, ma di corta durata perchè i soggetti restavano insoddisfatti, ad un certo punto inefficaci e stereotipati

- il terzo ha riscontrato i risultati migliori sotto il profilo della motivazione nel prolungare l’esperienza.

Una analoga esperienza è stata condotta sull’insegnamento della matematica alla Università di Lione con risultati simili: gli allievi capaci di lavorare in gruppo arrivavano ad una miglior assimilazione e maggior propositività  sul piano delle conoscenze intellettuali.

Quadro  di analisi funzionale

Condizioni di interazione

poste dall’ambiente


Socio culturale                                                                                                 Degli oggetti

                                                                                                                Dello spazio tempo

Delle persone

                     

                                Relazione              Costellazione                 Relazioni                   Relazione con

                                 duale                      familiare                     con i pari                    gli altri gruppi

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

                            INTERFACCIA

    AMBIENTE                ORGANISMO

                                                                                

 

                                Vigilanze

                                Specifiche                                                                                                   Attitudini

                                                                                                                                                   affettive

              Intenzionalità                                                                                                             Emotività

· inconscia

· cosciente 

                                                               ENERGETICA                                                 Impulsivo


                                                                Aggiustamento                           Controllo

                                                              - senso-motorio                              tonico

                                                    Funzione                              - e percettivo-motorio

        d’aggiustamento

                                                                        Aggiustamento           programmato                  Controllato              

                                                     Cognitivo        =        mentalmente                               

                                                   Percezione del corpo proprio


                 Funzioni                                      Strutturazione dello schema corporeo cosciente

                  senso-

                percettive

                                                                                                                                   Percezione

                                                                                                                                 degli oggetti

                                            Percezione dei dati esterocettivi                               Percezione

                                                                                                                                  dello spazio                             

                                                                                                                                    Percezione

( Da Le Boulch: Mouvement et dévéloppement de la personne)                           del tempo    




     VEGLIA





�EMBED PBrush���








� Apprendimento prassico primitivo


� Apprendimento cognitivo o appremento intelligente di Hebb
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